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La cita de Cervantes que convierte a la historia en “madre de la verdad, émula del tiempo, depósito de las acciones, testigo de lo pasado, ejemplo y aviso de lo presente, advertencia de lo porvenir”, cita que Borges reproduce para ejemplificar la reescritura polémica de su “Pierre Menard, autor del Quijote”, nos sirve para dar nombre a esta colección de estudios históricos de uno y otro lado del Atlántico, en la seguridad de que son complementarias, que se precisan, se estimulan y se explican mutuamente las historias paralelas de América y España.
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PROLOGO
LA FONDAZIONE REAL MONTE MANSO DI SCALA DALLE ORIGINI A OGGI

UMBERTO TACCONE DEI MARCHESI DI SITIZANO

Il Governatore Decano

Desidero ripercorrere insieme a voi alcune tappe fondamentali della vita del nostro Fondatore, il Marchese Giovan Battista Manso di Scala, gentiluomo della Napoli vicereale, personaggio di grande rilievo nel mondo della cultura e della politica del suo tempo, e attraverso queste tappe farvi conoscere le attività benefiche e culturali che la nostra Fondazione ancora oggi, dopo quattro secoli e più di storia, continua a svolgere.

Manso nacque a Napoli nel 1567 da Giulio, Signore di Bisaccia e da Vittoria Pugliese, sposò Costanza Belprato, figlia di Bernardino, Conte di Anversa in Abruzzo Citra, e di Virginia Orsini.

MANSO E LE ARMI

Da giovane Manso praticò studi umanistici e retorici, ma preferì darsi all’educazione delle armi partecipando a due imprese. Nel 1588, nella battaglia di Otranto contro i Saraceni, comandò l’avanguardia delle truppe del maestro di campo Carlo Loffredo Marchese di S. Agata ottenendo la patente di capitano dal Viceré Juan de Zúñiga y Avellaneda, Conte di Miranda. Nel 1597 partecipò alla guerra contro la Francia, avviata dal duca Carlo Emanuele I di Savoia e nello stesso anno operò in Spagna, con mansioni diplomatiche, occupandosi della riforma della quarta Rota.

Nel 1600 fu al seguito del sesto Conte di Lemos, Fernando Ruiz de Castro Andrade y Portugal, e durante il suo viaggio a Roma, in occasione del Giubileo, ricevette l’omaggio del poeta Giovan Battista Marino in visita alla tomba di Torquato Tasso, nella Chiesa di S. Onofrio.

Nello stesso anno si occupò, per conto del Vicerè Lemos, di questioni relative alla giurisdizione dei confini contesi tra il Regno di Napoli e la Chiesa. Il 19 ottobre del 1621, quale ricompensa degli impegni profusi per la corona, con privilegio del Re di Spagna Filippo IV, il Manso fu investito del titolo di Marchese di Villa Lago in Abruzzo (nel nostro archivio conserviamo il volume manoscritto che Manso presentò alla Corona per ottenere il titolo).

MANSO MECENATE E UOMO DI CULTURA

Al rientro dalle guerre, Manso partecipò intensamente e attivamente ai circoli intellettuali e letterari dei più importanti patrizi napoletani dell’epoca (Ferrante Loffredo, Luigi Carafa, Matteo di Capua, Scipione Pignatelli), e fu, in un contesto ricco di fermenti intellettuali, tra i primi ad aderire all’Accademia degli Svegliati, fondata da Giulio Cortese.

Questo suo amore per le lettere e gli studi e il suo mecenatismo viene attestato dall’amicizia che ebbe con due grandi poeti italiani, Torquato Tasso e Giovan Battista Marino.

Del primo, in particolare, fu il principale biografo e, nel 1588, lo accolse e ospitò nella sua dimora in Bisaccia.

Il Tasso, nel 1592, tornato a Roma, volle dedicargli il dialogo Manso overo de l’amicizia la cui stampa fu promossa dallo stesso Manso.

Manso fu egli stesso un uomo di lettere. Oltre alla più conosciuta Vita di Torquato Tasso, scrisse le Poesie Nomiche, l’Erocallia e la Vita di Santa Patrizia. Rimangono inedite la Vita di Marino e l’Enceclopedia, opera quest’ultima incompiuta, il cui manoscritto si conserva presso la Biblioteca Nazionale di Napoli nei primi quattro libri che trattano di filosofia, logica, retorica e poetica.

La nostra Fondazione ha di recente cofinanziato, con l’Università degli Studi l’Orientale di Napoli, un progetto di ricerca per la trascrizione e lo studio dell’inedito manoscritto che sarà presentato nell’autunno del prossimo anno in una giornata di studi a esso dedicato.

Il nostro fondatore fu presente anche nel dibattito scientifico dell’ambiente napoletano di fine Cinquecento, nel cui ambito circolavano personalità del calibro di Giovan Battista della Porta, Stigliola e Fabio Colonna: personaggi che sul finire di secolo lo portarono ad accostarsi al della Porta e, probabilmente, a frequentare Tommaso Campanella e ad avere scambi epistolari con Galileo Galilei e con il Beni.

Infine, va ricordato del Manso il rapporto d’amicizia con il poeta Milton, che ospitò nella sua Casa di Napoli, il quale volle celebrare la loro amicizia in un carme intitolato Mansus.

L’ACCADEMIA NAPOLITANA DEGLI OZIOSI

Ma la figura del Manso viene culturalmente associata all’Accademia Napoletana degli Oziosi, fondata dal Marchese di Villa con il sostegno di Don Pedro Fernández de Castro, VII Conte di Lemos. L’amore del viceré per la letteratura motivò il suo interesse per incontri letterari, sostenendo l’idea del Manso di creare l’Accademia Napoletana degli Oziosi.

Lemos stesso partecipò alle riunioni quando gli impegni glielo consentirono. La prima riunione si tenne nel chiostro di Santa Maria della Grazia (Ospedale degli Incurabili di Napoli), il 3 maggio 1611.

L’Accademia riuniva intellettuali napoletani e spagnoli di diversa estrazione, giuristi, letterati, laici ed ecclesiastici, costituendo un luogo dove il dibattito su argomenti letterari si intrecciava a quelli di natura filosofica, medica e scientifica.

Oltre a Giambattista Manso, che ne fu il Principe per oltre trent’anni, ne fecero parte, Francesco de Pietri, Giulio Cesare Capaccio, Giovanni Battista della Porta, Giambattista Basile e, tra gli spagnoli, oltre al viceré Lemos, i due fratelli Argensola, Bartolomeo e Lupercio Leonardo, e suo figlio, Gabriel Leonardo di Albion, Garcia Barrionuevo e probabilmente Fra Diego de Arze.

Su proposta della dott.ssa Manuela Sáez, dal 2011 il Real Monte Manso di Scala, congiuntamente all’Instituto Cervantes de Napoles, all’Università degli Studi di Napoli “L’Orientale”, e con il sostegno negli anni del Consolato Generale di Spagna, della Deputación de Lugo, della Soprintendenza Archivistica e Bibliografica per la Campania, del Pio Monte della Misericordia e della Biblioteca Nazionale di Napoli, ha inteso celebrare quella che fu la più importante delle Accademie del Regno di Napoli con un convegno a cadenza biennale, delle cui ultime edizioni sono stati pubblicati gli atti prodotti dalla collaborazione con l’Università degli Studi di Napoli l’Orientale e il Pio Monte della Misericordia.

MANSO FONDATORE

Tra le sue molteplici attività, nel 1602, il Manso fondò, con altri sei giovani gentiluomini napoletani, il Pio Monte della Misericordia, con lo scopo di realizzare le sette opere corporali di misericordia nel soccorrere gli indigenti, assistere gli infermi, riscattare gli schiavi cristiani dagli infedeli, assistere i carcerati, liberare i detenuti per debiti e dare alloggio ai pellegrini.

Manso non ricoprì mai, per sua volontà, la carica di Governatore ma si occupò dei lavori della sede e della chiesa, nella qualità di Deputato, avendo un ruolo chiave attraverso le sue amicizie romane per la committenza a Caravaggio della magnifica pala d’altare che ancora oggi si può ammirare nella Cappella del Pio Monte.

Il Manso ebbe dalla moglie Costanza Belprato vari figli, tutti sfortunatamente morti in tenera età, per cui, consapevole che il suo casato si sarebbe estinto per mancanza di discendenti, volle che il nome della sua famiglia si perpetuasse ugualmente nel tempo attraverso un Monte che portasse il suo nome. Egli fondò, perciò, nel 1608, il Real Monte Manso di Scala, assegnandogli lo scopo di provvedere agli studi e all’educazione dei giovani. Il Monte che venne munito del Regio Exequatur dal Re Filippo III e approvato da Papa Paolo V.

Il diritto di maggiorasco aveva creato nel tempo sacche di povertà tra le famiglie patrizie. Molti giovanetti di nobile nascita erano impediti dalle ristrettezze finanziarie a dedicarsi agli studi o ad abbracciare la vita religiosa. Lo scopo del Monte sarebbe stato, perciò, quello di sostenere i giovani delle famiglie montiste finanziandone gli studi. Una visione lungimirante e moderna quella del Manso, solo lo studio avrebbe consentito a quei giovani di conseguire un riscatto sociale ed elevarsi a quel rango che apparteneva alla loro famiglia.

Manso dotò il monte di un palazzo e di un capitale iniziale di ben 50.000 ducati. Nel suo testamento, poi, lasciò al Monte altri 12.000 ducati per l’acquisto di un altro palazzo dove sistemare più degnamente il «Seminario dei Nobili».

Egli stesso dettò le Regole del Monte. Stabilì che al Monte sarebbero appartenuti di diritto i discendenti maschi di tutte le famiglie nobili dei Seggi di Napoli (Capuana, di Montagna, di Nido, di Porto, e Portanova), più quelli di quaranta famiglie fuori seggio da lui stesso indicate (nel nostro Archivio ne conserviamo il documento) le uniche che all’estinzione avrebbero dovuto essere integrate non superando mai il numero di quaranta. Stabilì, ancora, che il Monte sarebbe stato Governato da cinque nobili napoletani, scelti tra gli appartenenti alle famiglie Montiste (alcune delle più prestigiose famiglie nobili napoletane: Borghese, Carafa, Caracciolo, Boncompagni, Afan de Rivera, Colonna e tante altre).

Ancora oggi il Governo è composto da cinque Governatori che, a turnazione, durano in carica cinque anni e che, una volta scaduto il rispettivo mandato, possono rientrare in Governo solo dopo che sia trascorso un egual periodo. È il medesimo Governo in carica che nomina ogni anno un nuovo Governatore in sostituzione di quello il cui mandato viene a scadenza. Il più anziano in carica (Decano) guida il Governo della Fondazione nell’ultimo anno di attività. Queste le immutate regole che presiedono alla gestione del Monte Manso.

In un primo tempo lo scopo della fondazione fu perseguito in maniera diretta istituendo un Collegio in cui i nobili fanciulli compivano i loro studi. Il Manso curò la fondazione del Collegio dei Nobili preoccupandosi, personalmente, di procurargli una sede e anche d’individuare a chi affidarne la gestione.

Nel 1629, il Manso affidò ai Padri Gesuiti la direzione del collegio che ebbe la prima sede nel palazzo del Manso, in Vico Gerolamini, ma l’opposizione dei vicini Padri Oratoriani indusse il Fondatore a pensare a un’altra sede fino a quando, nel 1643, fu acquistato dal Presidente del Sacro Regio Consiglio un palazzo in Vico SS Filippo e Giacomo (ancora attualmente del Monte Manso) già dei di Capua, Principi di Conca.

Le piccole dimensioni del palazzo e la vicinanza con le scuole del Gesù Vecchio determinarono la decisione di trasferire il collegio nel palazzo, attuale sede del Monte, che venne acquistato dalla famiglia d’Afflitto. Al portone furono apposti gli stemmi del Monte e della famiglia Manso, che tutt’oggi si trovano all’esterno del fabbricato, opera di Dionisio Lazzari. Un secolo dopo, intorno alla metà del ‘700, per le accresciute esigenze del Seminario, si rese necessaria una risistemazione del complesso. I lavori furono affidati alla cura dell’Arch. Mario Gioffredo che dette al palazzo l’attuale impianto.

Il Seminario fu dotato di un refettorio, di sale in cui venivano svolte attività quali la scherma e il ballo, di un teatro di circa 800 posti (collocato probabilmente nell’attuale cortile). E soprattutto di una Cappella dove poter far pregare i Seminaristi che fino ad allora venivano condotti nella Chiesa del Gesù Nuovo o al Collegio Massimo di Pizzofalcone. Nel 1747, la Fondazione acquistò dal Principe Raimondo de Sangro l’area sovrastante la Cappella San Severo e nel 1748, per Concessione di Papa Benedetto XIV, fu edificata la Chiesa.

La Cappella, che ha una duplice particolarità, quella di trovarsi a un secondo piano e quelle di essere collocata esattamente sopra la più famosa Cappella Sansevero, è ricca di opere d’arte.

Spicca su tutto il bellissimo altare ligneo sovrastato dalle statue policrome di Sant’Ignazio da Loyola e San Francesco Saverio, ai lati, e dei quattro arcangeli al centro.

Sull’altare domina la magnifica pala del 1758, opera di Francesco de Mura, raffigurante la Madonna con Gesù bambino e, ai suoi piedi, i Santi Gesuiti che presentano alla Vergine i giovinetti, per assistenza dei quali la Fondazione è stata voluta da Giovan Battista Manso.

Nel quadro è raffigurato San Francesco de Geronimo che abitò nel Collegio e ne fu Prefetto. Al lato dell’altare, la Statua dell’Immacolata Concezione a cui la cappella è dedicata, con puttini di Nicola Ingaldi.

Sulla parete opposta, in cantoria, il prezioso organo, degli inizi del secolo XIX, che presenta un’elegante cassa lignea dalle linee classiche, con cornici superiori e festoni di legatura intagliati e dorati, il tutto di una bellezza raramente riscontrabile negli organi antichi.

Il Seminario fu gestito dai padri Gesuiti fino al 1768, successivamente, per un breve periodo, dai padri Somaschi, a cui successero di nuovo i padri Gesuiti fino al 1820.

Dopo l’abolizione del Collegio, intorno a questa stessa data, lo scopo dell’ente fu perseguito in forma indiretta, ovvero sostenendo i giovani montisti negli studi attraverso la concessione di sussidi o borse di studio, con i proventi ricavati dagli immobili a seguito della trasformazione del collegio in civili abitazioni.

Ancora oggi, ogni anno, il Monte eroga più di venti borse di studio, in base al merito, convinti che aiutare i giovani montisti a conseguire una professionalità di eccellenza sia lo strumento più efficace per garantire il loro inserimento nella società. Nel ‘900, la Fondazione attraversò un periodo critico. Il Monte Manso, gravemente colpito dalle due guerre mondiali e, successivamente, dal sisma del 1980, rischiò seriamente di scomparire per gravi difficoltà economiche. La Cappella subito dopo la guerra fu chiusa ma, fortunatamente, si riuscì a mettere in salvo gran parte del patrimonio artistico e archivistico.

LA FONDAZIONE OGGI

Venendo all’oggi, dagli anni duemila la Fondazione ha iniziato un’opera di recupero del patrimonio dell’ente. Il Monte ha trovato la forza per restaurare il palazzo e recuperare il suo meraviglioso cortile, realizzando un progetto finalizzato a riportare un artigianato di qualità nel cuore della nostra città. Attualmente il cortile del palazzo Monte Manso (uno dei più grandi nel centro antico di Napoli) presenta laboratori e studi d’arte.

La Fondazione Real Monte Manso di Scala, custode di un Archivio di notevole interesse storico, nel 2003, in collaborazione con la Soprintendenza Archivistica, ha provveduto alla sua sistemazione. Oggi l’Archivio, vero scrigno di memorie della Fondazione, è dotato di un titolario con cui è possibile individuare le serie archiviste nelle quali sono state ordinate le carte. La consistenza è composta da documenti provenienti direttamente dalle carte del fondatore e della sua famiglia, dal carteggio che il Manso tenne con l’amico letterato Giovan Battista Marino. Vi sono poi i documenti che più direttamente riguardano la nascita dell’Istituto: l’atto costitutivo in cui si dettano i Capitoli che ne regoleranno finalità e funzionamento, il Regio exequatur del 1610 ed il successivo Breve di Papa Paolo V, datato 1611.

Si segnalano soprattutto le 59 pergamene che costituiscono una fonte importante, non solo per gli studi storici ed economici dell’epoca, che va dagli albori del XVII secolo ai giorni nostri. Tutte le 59 pergamene sono state accuratamente restaurate.

In occasione del Convegno «Cultura e Scienze nell’Accademia degli Oziosi di Napoli», del 3 maggio 2012, il Monte ha provveduto a restaurare il documento di autorizzazione del Re Filippo III a Giovan Battista Manso alla pubblicazione delle sue opere nel Regno, datato 7 luglio 1619.
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Foto:  Busti di Don Pedro Fernández de Castro, VII Conte di Lemos, e di Giovan Battista Manso, Marchese di Villa, con la lapide commemorativa dell’Accademia Napoletana degli Oziosi, collocati nel marzo 2025 nel cortile del Palazzo Manso a Napoli in via Nilo, 34. Le opere sono state realizzate dallo scultore napoletano Riccardo Ruggiano.

A seguito del recupero, l’Archivio è oggi al centro dell’interesse di molti studiosi che ne fanno richiesta di consultazione.

Mi avvio alla conclusione. Negli ultimi anni la Fondazione ha intensificato l’attività culturale con l’organizzazione di convegni e conferenze che approfondiscono temi legati al Manso, alla Fondazione e alla diffusione dell’arte e della cultura, così da dimostrare quanto sia ancora vivo, reale e perseguito il messaggio del Manso attraverso le sue Fondazioni misericordiose e culturali.

Nel 2011, quando Manuela Sáez si fece promotrice e animatrice del convegno sull’Accademia degli Oziosi, piantò un seme nella nostra Istituzione creando un ponte tra le città di Monforte e Napoli.

Il Governo del Real Monte Manso di Scala, a conclusione delle celebrazioni del quarto centenario della morte del VII Conte Lemos, ha commissionato allo scultore napoletano Riccardo Ruggiano la realizzazione dei busti di don Pedro Fernandez de Castro, VII conte di Lemos e di Giovan Battista Manso, marchese di Villa, che nel marzo 2023 saranno collocati nello storico palazzo, sede della Fondazione, in Via Nilo, a suggello dell’amore per la cultura che ha unito Lemos e Manso, due grandi protagonisti del seicento a Napoli.

Ottobre 2025




INTRODUCCIÓN

DIANA CARRIÓ-INVERNIZZI Y MANUELA SÁEZ GONZÁLEZ

Esta obra colectiva pretende poner en valor la figura de don Pedro Fernández de Castro, VII conde de Lemos (1576-1622), gran mecenas, amante de la literatura, las artes plásticas, la música y el teatro. A lo largo de su trayectoria política como virrey de Nápoles y presidente del Consejo de Italia apoyó también novedosos proyectos científicos. Como presidente del Consejo de Indias mostró además preocupación por los indígenas de las Indias. Pasó los últimos cuatro años de su vida en su villa de Monforte, alejado de las intrigas palaciegas de la corte, disfrutando de una vida tranquila y descansando entre “castañales”, en sus propias palabras. Falleció el 19 de octubre de 1622 en Madrid, donde había ido a visitar a su madre que se encontraba enferma de gravedad. Antes de fallecer le pidió a su mujer que todas las obras de arte que se encontraban en Galicia no salieran a la venta en su almoneda y fueran llevadas al convento de monjas de Monforte fundado por ambos esposos. La colección de las clarisas de Monforte constituye uno de los más ricos legados napolitanos en suelo ibérico. La figura del VII conde, como la de otros miembros de la casa de Lemos, ha despertado el interés de los numerosos autores, italianos y españoles, cuyos trabajos recoge esta obra. Desde los trabajos de Isabel Enciso (2007)1 y los más recientes de Manuela Sáez González (2018 y 2023)2, este libro constituye la primera obra colectiva íntegramente dedicada a este noble y a su importante legado.

Este libro, además, persigue avivar los estudios sobre los estrechos contactos culturales entre Italia y España en la Edad moderna, ámbito historiográfico que ha vivido una especial transformación en los últimos decenios. Lo hace también con la voluntad de ahondar en la dimensión americana de estas relaciones, no siempre tenida en cuenta, a partir de la oportunidad que nos brinda el caso de Pedro Fernández de Castro, y contribuir así a conectar el trabajo de americanistas y la labor de los italianistas.

Siguiendo la estela de los estudios virreinales clásicos de Lalinde Abadía (1960, 1964)3 desde 2004, se han sucedido algunos intentos, aunque aún insuficientes, de acercar las cortes virreinales de América e Italia: el de Christian Büschges (2004)4, Francesca Cantú (2011)5, Manuel Rivero (2012)6, Pedro Cardim y Joan Lluís Palos (2012)7. Las aportaciones de DaCosta Kaufmann (2008)8 sobre el campo cultural o de Serge Gruzinski (2011)9 y Sanjay Subrahmanyam (2012)10 sobre las transferencias culturales han proporcionado interesantes herramientas conceptuales para acercarse a estas dinámicas globales en las que se vio inmersa la monarquía de España bajo los Austrias.

Antes de la exposición de Pintura de los reinos. Identidades compartidas (Museo del Prado, 2010)11 el arte iberoamericano había sido sobre todo abordado por parte de los historiadores como un apéndice del español, pero paradójicamente como un fenómeno aislado del resto de Europa. La historiografía del arte napolitano por su parte se había acercado al reino de Nápoles como un espacio autorreferencial, sin apenas contacto con el exterior e incluso desconectado de España. Esta desconexión entre América e Italia había impedido entender el alcance de ciertos procesos que afectaron al conjunto de la monarquía, como por ejemplo la consolidación de un gusto por la escultura policromada napolitana, que alcanzó gran prestigio entre la élite novohispana del siglo XVII (Alcalá, Cherry y Sigaut, 2016)12. A su vez, las agendas de ambas historiografías han seguido caminos diferentes. La historiografía italianista ha sido más permeable a la historia cultural, mientras que la americanista ha prestado una atención más temprana a la historia de las mujeres. Estas brechas se han ido ya reduciendo, pero sigue en pie la pregunta sobre cómo podemos acercarnos a la red de virreinatos y las transferencias culturales que este sistema político promovió, a partir del estudio de los agentes que circulaban, principalmente los virreyes13, con sus mujeres y familias, como los Lemos14, los Monterrey15, o los Alburquerque (Montes, 2016, 2024)16, que gobernaron tanto en Italia, como en América. Resulta útil no desatender las trayectorias de agentes secundarios, como Melchor de Navarra y Rocafull (1626-1691), que primero fue consejero del Colateral de Nápoles y luego virrey de Perú17; o de colectivos como el de los jesuitas18, o el de las mujeres de las élites nobiliarias, que se convirtieron en importantes mediadores de estas transferencias culturales y artísticas. El tipógrafo piamontés Antonio Ricardo, por ejemplo, viajó a Lima, sirviendo al virrey Martín Enríquez, y fomentó la circulación de ideas a ambos lados del Atlántico (Hampe Martínez, 2011)19. A caballo entre los siglos XVI y XVII numerosos artistas españoles viajaron a América acompañando a los virreyes, como Luis Lagarto o Alonso Vázquez, pero también pintores italianos, como Mateo Pérez Alesio (1547-1628), procedente de la Apulia (reino de Nápoles), que se trasladó a Lima en 1588, como parte del séquito del virrey García Hurtado de Mendoza, cultivando numerosos seguidores en Perú; Bernardino Bitti (1548-1610), llegado a Lima en 1570; o Angelino de Medoro (1567-1633), que forjó un modelo de Inmaculada virreinal que perduraría hasta el siglo XVIII (Gutiérrez, 2008)20.

Este libro incorpora por lo tanto la dimensión americana, gracias al trabajo de Manuela Sáez, que aborda la faceta del VII conde de Lemos como presidente del Consejo de Indias. El conde se preocupó para que el rey promulgara cédulas y cartas reales que favorecieran a los indígenas. Para ello, confeccionó un cuestionario de trescientas cincuenta y cinco preguntas que le permitieran conocer mejor los rasgos de los distintos pueblos. También impidió la apertura de casas de juego y la fundación de nuevos conventos por falta de religiosos, y asistió a los hospitales con falta de recursos.

Pero este libro presenta otro rasgo novedoso: integrar la dimensión femenina del legado del VII conde, gracias al trabajo de Marta Isabel Sánchez Vasco, quien no se ocupa de manera específica de la labor de la esposa del virrey, pero sí el de otra mujer de la familia, la cuñada de don Pedro, Lucrezia Legnano, contribuyendo así a una creciente preocupación entre los historiadores por la dimensión femenina del virreinato y la capacidad de numerosas mujeres de establecer nuevas prácticas festivas, culturales y artísticas en particular21. Constituye un caso singular porque la boda de Lucrezia con el hermano de don Pedro, Francisco Fernández de Castro (que sucedería a su hermano Pedro como VIII conde de Lemos), permitió vincular a la familia con la nobleza italiana. Durante el virreinato de los VII condes de Lemos, el matrimonio de Francisco y Lucrecia acudió a Roma para ocupar la embajada ante la Santa Sede (1609-1616). Desde el sistema virreinal americano e italiano siempre se favoreció una estrategia de integración territorial que pasaba por casar a miembros de la familia virreinal con importantes integrantes de los más importantes linajes de los territorios. Marta Sánchez analiza a través de qué vías Lucrezia se integró en los modos de actuar del linaje desde su posición de “Ambasciatrice di Spagna” en Roma y hasta qué punto su origen italiano fue usado como un activo importante para la embajada española y para las aspiraciones de la familia.

Elisabeth Cohen denunció en 2006 el escaso interés que la historiografía había mostrado por el universo femenino del virreinato napolitano22. A partir de entonces empezaron a sucederse los estudios sobre la visibilidad de las virreinas en un ámbito tan capital como el ceremonial. En Nápoles, el tradicional homenaje del puente de mar, que aseguraba una entrada de honor a la mujer del virrey, se organizó por primera vez durante el virreinato de don Pedro de Toledo (1532-1553), como atestigua Summonte. En América también surgieron espacios femeninos como el balcón, dentro del palacio virreinal, o la jaula, como lugar de observación privilegiada en el interior de la iglesia23.

El libro colectivo coordinado por Mirella Mafrici (2012)24, demostró que la mayoría de virreyes llegaban a Nápoles acompañados de sus esposas, mujeres ya en la edad madura, la mayoría pertenecientes a las principales casas nobiliarias españolas y habiendo integrado antes la Casa de la Reina (en ocasiones formarían parte de ella a la vuelta a España). A menudo fueron hermanas, hijas o familiares del valido, lo que facilitó el nombramiento del marido al frente de un virreinato, convirtiéndolas en ocasiones en la llave de Italia. Las virreinas y las mujeres de su entorno configuraron un espacio de centralidad alternativa, que facilitaba vías complementarias de acceso al poder a personas o corporaciones -incomunicadas con el círculo de la casa y corte de virreyes-. También promovieron sensibilidades y corrientes espirituales, en especial desde un ámbito muy frecuentado por ellas como fue el de los conventos, como ha estudiado E. Novi-Chavarria (2001)25 sobre Nápoles, o Helen Hills (2004)26 sobre los circuitos del poder femenino en Palermo y Nápoles.

Estas mujeres tuvieron capacidad de establecer “relaciones discretas” y de tejer lazos para desactivar conflictos entre actores sociales y políticos diferentes27. Así, en 1640, el conde duque confió en las capacidades negociadoras de Catalina Fernández de Córdoba, duquesa Cardona, viuda del virrey Enrique de Cardona, como interlocutora con las autoridades locales en el conflicto catalán. También las mujeres de la casa de Lemos tejieron redes de poder desde los virreinatos. Para Alejandra Franganillo (2021) Catalina de Zúñiga y Sandoval, VI condesa consorte de Lemos y virreina de Nápoles (1599-1601) articuló vías de comunicación con círculos filofranceses del reino, como el cardenal Aldobrandini, a la vez que ampliaba las redes clientelares que favorecieran a sus hijos en futuros nombramientos. Las virreinas podían además ser las destinatarias de regalos, como cuadros o reliquias, de manera más discreta que sus esposos. Así, la virreina VII condesa de Lemos, Catalina de la Cerda, recibió en una ocasión un regalo en ducados que quiso destinar a la decoración de la capilla del Tesoro, en el momento de su construcción. La donación fue rechazada porque la capilla del Tesoro se quiso preservar como un espacio de la ciudad sin las injerencias del poder virreinal y después empleada en la fundación del colegio de la Compañía de Jesús en Nápoles. Otro miembro de la familia, Ana Francisca de Borja y Doria, condesa de Lemos y virreina en Perú (1667-1672), fue autorizada por su marido para actuar como su alterego, durante los cinco meses que duró su ausencia del reino, emitiendo bandos para regular los precios de la seda y enfrentándose al ataque de Portobello de 1668.

Otro aspecto analizado en el libro es la gran labor de mecenazgo desarrollada por el VII conde. José Manuel Cruz Valdovinos rastrea el amplio número de personas que compraron obras en la almoneda del conde de Lemos desde 1623 a 1630, clasificándolas por su condición o profesión, e identificando las fechas de las adquisiciones. Contribuye así al avance del conocimiento que ya teníamos sobre los objetos adquiridos en esta almoneda a partir de la documentación ya publicada por Manuela Sáez González.

Por su parte Renato Ruotolo aborda desde una perspectiva comparada los gastos del VII conde de Lemos y la documentación relativa a los inventarios de sus muebles en 1623. Pretende interrogarse sobre la presencia en España de algunas tipologías de muebles fabricados en Nápoles y en general sobre la circulación de tipologías de muebles en los palacios napolitanos y españoles entre los siglos XVI y XVII, con especial atención a las camas y sus tejidos, así como a los escritorios, mesas de ébano y marfil y a los muebles de prestigio conocidos como “de Alemania”.

El capítulo de Encarnación Sánchez García se ocupa del encargo promovido por el VII conde de las (probablemente) primeras pinturas murales para el palacio real de Nápoles, cuya construcción se había inciado bajo el virreinato del VI conde de Lemos. El VII conde de Lemos emulaba así a otros virreyes de la casa de Toledo, fundamentalmente a don Pedro de Toledo, promotor de la logetta de Giorgio Vasari en el jardín del palacio de Pozzuoli; de varias decoraciones en Castelnuovo, en el palacio del Collaterale y en el palacio real viejo; de los frescos de la capilla de la Sommaria de Castel Capuano.

Del palacio real de Nápoles, tan ligado a la casa de Lemos, se ocupa precisamente Paola Verde en su ensayo. Durante el virreinato del VII conde, después de tres años de construcción del palacio y de la terminación del ala occidental del mismo, se interrumpieron los esfuerzos en la fábrica del palacio, probablemente debido a la necesidad de construir el palacio de los Regi Studi en el lugar que ocupaban las caballerizas reales.

Maria Gabriella Mansi por su parte se enfrenta a la esfera festiva del virreinato del VII conde, a partir del análisis del torneo del 1612 que celebraba la futura doble boda entre las princesas francesa y española y que recogió Francesco Valentini en una relación impresa. La autora se interroga por la difusión editorial de tales fiestas y por sus implicaciones políticas y culturales, en el marco de un ambicioso programa cultural desarrollado por el VII conde de Lemos.

Joan Bosch Ballbona analiza, a través de documentación inédita, las colecciones artísticas acumuladas por dos miembros de la casa de los marqueses de Villafranca, García de Toledo (1514-1578) y Pedro de Toledo (1557-1627), hijo y nieto del virrey Pedro de Toledo (1486-1553), comparándolas con las creadas contemporáneamente por los condes de Lemos. Este trabajo, como el de Valdovinos o Ruotolo, contribuyen a tener un cuadro más completo sobre el coleccionismo del VII conde de Lemos.

Por último, el ensayo de Diana Carrió-Invernizzi cierra el libro reflexionando sobre la vuelta de los virreyes después del gobierno napolitano, cargados de colecciones, bibliotecas y ajuares, y del extraordinario impacto que tuvo sobre las prácticas de mecenazgo y coleccionismo ibérico. Su ensayo pretende comparar el mecenazgo conventual de los virreyes de la casa de Lemos a su regreso a España, con el de otros virreyes de Nápoles.

Este libro es el resultado de un encuentro celebrado en la UNED de Lugo en noviembre de 2022, con motivo del IV centenario de la muerte del VII conde de Lemos. Numerosos especialistas en el ámbito de los estudios de las relaciones entre España e Italia en la Edad moderna se dieron cita en Monforte de Lemos, para evaluar el peso de su figura. Queremos agradecer en primer lugar a todos los ponentes y autores de este libro colectivo las enriquecedoras discusiones previas, durante el encuentro en Monforte, y, por supuesto, su investigación, buen hacer y paciencia en la preparación del libro. También a la UNED de Monforte el habernos brindado los espacios para la celebración del encuentro y, junto al Ayuntamiento de Monforte de Lemos y al Proyecto i+d ESENS  2020-115565GB-C-22 del Ministerio de Ciencia, Innovación y Universidades de España, dirigido por las profesoras Consuelo Gómez y Diana Carrió-Invernizzi (UNED), la cofinanciación necesaria para que este proyecto editorial llegara a buen puerto. Por último y no menos importante queremos agradecer a la Editorial Iberomericana Vervuert, y en especial a Anne Wigger, su confianza en este libro y por todo el apoyo brindado en la revisión, maquetación y edición del libro.
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EL VII CONDE DE LEMOS Y EL CONSEJO DE INDIAS

MANUELA SÁEZ GONZÁLEZ

THE VII COUNT OF LEMOS AND THE «CONSEJO DE INDIAS»

SUMMARY

The purpose of this work is to make known the one carried out by de VII Count of Lemos, don Pedro Fernández de Castro, during his presidency in the «Consejo de Indias» in favor Indian people, concerned about their well beings, taking an interest in the promulgation of «Cédulas» and royal letters that favored their social situation as they were considered vassals as it was stipulated. Lemos composed a draft of ordinances in favor of the Indians and worked about the extinction of idlers and «vagabundos»; to ban gambling houses; to prohibit the foundation of new convents due to lack of religious; assist hospitals due to lack of resources and many others. He also made an interrogation of three hundred and fifty-five questions to learn about the towns and their characteristics.
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RESUMEN

El objeto de este trabajo es dar a conocer la labor desempeñada por el VII conde de Lemos, don Pedro Fernández de Castro, durante su presidencia en el Consejo de Indias a favor de los indígenas preocupado por su bienestar, interesándose en la promulgación de cédulas y cartas reales que favoreciesen su situación social y fuesen considerados vasallos como estaba estipulado. Compuso un borrador de ordenanzas en su favor; se preocupó por la extinción de ociosos y vagabundos; prohibió las casas de juego y la fundación de nuevos conventos por falta de religiosos; auxilió a los hospitales por falta de recursos y otras muchas. Confeccionó un interrogatorio de trescientas cincuenta y cinco preguntas para conocer los pueblos con sus características.

PALABRAS CLAVES

VII conde de Lemos, Universidades, Conventos, Hospitales, Guerra de Chile.

El VII conde de Lemos, don Pedro Fernández de Castro, fue designado presidente del Consejo de Indias en abril de 1603 y cesó en diciembre de 1609 al ser nombrado virrey de Nápoles. Durante su presidencia demostró su gran valía, a pesar de su corta edad, veintisiete años, y se interesó en que promulgaran cédulas y cartas reales a beneficio de los indios. Lemos era consciente de la importancia que España tenía en el Nuevo Mundo y se propuso desarrollar una importante actividad política, económica y social en las tierras descubiertas, fomentar el descubrimiento de otras nuevas, conservar las que se iban logrando, apoyar la navegación y aconsejó hacer la cartografía de las costas del Pacífico.

Hubo mucha contienda entre los españoles y los portugueses por la posesión de las tierras de las Indias Occidentales. Para evitar los problemas, el papa Alejandro VI en 1493 hizo una división meridional de polo a polo que delimitaba a quien le correspondían. Los españoles ocuparían el occidente y los portugueses oriente. El interés del papado era llevar a aquellas tierras la fe católica románica, pacificándolas y que procurasen la salvación de aquellas almas que «estaban en la ignorancia y tinieblas de la idolatría»1.

Un año más tarde, se realizó el tratado de Tordesillas entre los Reyes Católicos y Juan II de Portugal pero no aclaraba su posición de a quien pertenecían; esta situación se solucionó con el tratado de Zaragoza en abril de 1529 entre el Emperador español Carlos V y Juan III de Portugal, por el que España renunciaba a las islas Molucas y las vendía por 350.000 ducados a los portugueses; es probable que este acuerdo fuera realizado bajo la influencia de la esposa de Carlos V, Isabel de Portugal, hermana del rey portugués; sin embargo, los portugueses no supieron aprovecharse del negocio de la especiería que fue captado por los holandeses, enriqueciéndose con el lucro que les ocasionaba su venta en Europa (Sáez González, 2023: 119).
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EL CONSEJO DE INDIAS

El Consejo de Indias fue creado por Carlos V en 1524; con anterioridad, los Reyes Católicos habían instituido la Casa de Contratación de las Indias en Sevilla en 1503 con el propósito de emprender la expansión del Nuevo Mundo (Schäffer, 1947; Piernas Hurtado, 1907). Este Nuevo Consejo se ocupaba del gobierno de la jurisdicción civil y criminal (Ots Capdequí, 1941: 54). Dieciocho años después de su creación se promulgaron las «Leyes Nuevas» impulsadas por fray Bartolomé de las Casas, con el propósito de derogar la esclavitud y también las nuevas encomiendas por ser todos vasallos del Rey, como lo había establecido la Reina Católica, que en su codicilio del 23 de noviembre de 1504 en Medina del Campo, tres días antes de su muerte, mandó que los indios fueran bien tratados y no recibieran ningún agravio2. Las «Nuevas Leyes» no tuvieron éxito, porque los encomenderos no estaban de acuerdo con la prohibición de las encomiendas y fueron abolidas tres años más tarde (Sáez González, 2023: 87 y 2024: 79-80).

En 1522 Carlos V creó la Casa de Contratación de la Coruña dedicada al comercio de especias (Manso Porto, 2024: 34-41). Se eligió esta ciudad por la situación de su puerto y sus compromisos en el abastecimiento de la armada (construcción, transporte y otros), además de su localización, en vez de Vigo amenazada continuamente por los piratas (Szászdi, 2009: 396). Solamente estaba permitido el viaje para el negocio de la especiería y no podían navegar pasajeros. Tuvo poca vida, siete años más tarde desapareció por la pérdida de las Molucas a favor de los portugueses como he mencionado anteriormente. Las Molucas fueron muy codiciadas por los portugueses, los españoles y los holandeses. La existencia de clavo, canela, pimienta y nuez moscada en estas islas tan apreciadas y valoradas en la alimentación europea dio lugar a muchos conflictos entre ambas naciones. Los portugueses fueron los primeros en descubrirlas en 1512 por Francisco Serrão y los españoles en abril de 1521 por Elcano; Magallanes había fallecido unos meses antes. Hubo muchos litigios en establecer a quien correspondían. Los portugueses ya navegaban por estas islas por el año 1520 intentando introducir su comercio, construyeron «casas de contratación» y fueron bien acogidos por los reyes de aquellas islas. El rey de Ternate quería ser vasallo del rey de Portugal y pidió le hicieran una fortaleza. Esta alianza con los portugueses desequilibró aún más el poder de Tidore, otra de las islas importantes, pero con la llegada de la expedición de Magallanes a esta isla se equilibró la balanza. Cuando partieron los españoles le prometieron al rey de Tidore que en la próxima expedición construirían una fortaleza, así lo hizo la expedición de Loaysa. Esta expedición partió del puerto de La Coruña el 24 de julio de 1525 con seis naves, un galeón y 400 hombres. Fondearon en Tidore el 1 de enero de 1527. Solo llegaron a Tidore poco más de un centenar de hombres y la nave «Victoria», la más importante (Ramerini, 2024: 7-14).

Al principio, los portugueses se habían hecho cargo del negocio de las especias: la canela adquirió un precio muy elevado en Europa, la llevaban a Lisboa y desde esta ciudad la distribuían a distintas ciudades europeas. Los holandeses se dieron cuenta del negocio tan importante que suponía y enviaron a las Molucas sus barcos que regresaban cargados de especias: clavo, pimienta, nuez moscada (Martínez Torres, 2020: 149-164). Estos decidieron conquistar las islas y se asociaron con sus reyes, en particular Ternate, quienes deseosos de librarse de los portugueses los acogieron con agrado, aunque después de establecidos allí, se comenzaron a considerar los dueños de ellas construyendo: un gran fuerte de defensa; llevaron allí su armada y se olvidaron de las promesas hechas a los nativos.

La lucha de los españoles con los portugueses por hacerse con el dominio de aquellas islas comenzó con la expedición de Magallanes en 1521 y concluyó con la rendición de otra expedición española, la de Villalobos, en 1545. (Ramerini, 2024: 7-10).

La llegada al trono de Portugal por Felipe II en 1580 y su coronación en 1581 no mejoraron las relaciones de los españoles con los portugueses en aquella zona; estos los seguían considerando enemigos y cuando tenían ocasión los apresaban. Tampoco les ayudaban cuando sufrían alguna avería en la navegación cercana a las islas.

CONQUISTA DE LAS MOLUCAS

Al poco tiempo de hacerse Lemos con la presidencia del Consejo de Indias, llegó a su conocimiento el valor que tenían las islas Molucas3 y lo importante que eran para la economía de la Corona las especias que de allí se podían conseguir para negociar en Europa; empresa que en aquel momento era aprovechada por los holandeses como se ha comentado; el conde se interesó por recuperarlas e impedirles que se beneficiaran de este negocio. Lo puso en conocimiento del Consejo de Indias y de Felipe III que dio su aprobación y mandó ayudar esta empresa. En 1604 se dieron instrucciones al marqués de Montesclaros, virrey de Nueva España, para que pusiera en marcha este cometido que estaría al mando de Pedro de Acuña, gobernador y capitán general de Filipinas que dependía de Nueva España (Sáez González, 2023: 119-122).

Se enviaron de España cuatro compañías que, unidas a las dos que había en San Juan de Ulúa4, formarían una importante flota. Además, se mandó un destacado número de hombres. La información se envió a Filipinas en diciembre de 1604; el 22 de marzo del siguiente año partieron de Acapulco y llegaron a Filipinas el 7 de junio. Acuña reunió a la gente de armas que ascendía a 3.000 hombres en Oton (Iloilo) y se puso al mando en abril de 1606. Tomaron Ternate y expulsaron a los holandeses; el rey de Tidore no se encontraba en su isla, después se puso al lado de los españoles. Esta victoria supuso un gran logro por el importante beneficio que suponía el comercio de las especias.

El conde de Lemos mandó hacer un relato de esta conquista a Bartolomé Leonardo de Argensola (Argensola, 1609).
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